Ancor prima dì conoscere ed apprezzare la sua arte ho incontrato l'uomo. Un incontro casuale; l'occasione è stata l'undicesima edizione di Sagra & Profano a Loreto Aprutino anno 2006.
Schivo, sereno, quasi imperturbabile rispetto al distratto incedere del pubblico delle sagre paesane che passava e neanche s'accorgeva della sua esposizione e della sua performance. Se parlava, lo faceva a voce bassa ma profonda e tutta la sua persona, i suoi modi lasciavano trasparire altro. Proprio come nei suoi lavori artistici: lasciano trasparire altro! A volte indefi​nito, indecifrabile, altre volte in lontananza, altre volte ancora evidente e chiaro. Sandro Natale arriva subito al cuore con la sua presenza discreta, sommessa, ma anche con il suo sguardo vivo che parla più di quanto non riesca a dire con le parole. La gestualità è ridotta al minimo, essenziale come le lìnee delle sue figurazioni, come i colori delle sue trasfigurazioni.
A Loreto, nel contesto di una sagra paesana, ha presentato le sue opere più facilmente de​cifrabili, quelle in cui l'autore appare divertito a far parlare topolini, maialini, e gallinelle che subito riscuotevano le simpatie dei bambini ma che al tempo stesso invitavano gli adulti alla riflessione.
Gli animaletti raccontavano le passioni umane, i pregi ed i difetti in cui l'adulto si riconosceva. Il tratto fumettistico era sfumato, accennato perché in realtà tutta l'opera lasciava intravedere un'accuratezza particolare una cura che andava ben oltre il fumetto. Ad un primo sguardo il visitatore appariva solo divertito dalle situazioni immaginate e rappresentate, sempre fan​tasticamente ironiche, poi e, solo in un secondo momento, si sentiva stimolato a riflettere sulle situazioni, sulla tecnica utilizzata e sul valore artistico dell'opera. Anche se, a dire il vero, questo momento di riflessione era riservato a quei pochi che intendevano metter in atto meccanismi riflessivi più complessi ed articolati che comportano fatica intellettiva. Solo allora il godimento era più completo; l'opera sì apriva a nuove letture, a più profonde interpreta-zioni, ad analisi più complesse, a comprensioni più approfondite. E proprio come l'uomo Natale sì lascia leggere, interpretare e capire solo in un secondo momento solo quando tu decidi di entrare empaticamente in comunicazione con lui, quando cioè decidi di spenderti emotivamente dedicandogli quel tempo che ti veniva ampiamente ripagato dalla scoperta di una ricchezza interiore che solo i più attenti riescono ad intravedere. Così le sue opere artì-stiche: esse richiedono tempo e volontà dì spendersi nella comprensione per lasciarsi godere a fondo. Sicuramente il suo percorso artistico è impregnato di fatica e di studio, niente di più naturale se per goderne i frutti ti si chiede quel minimo sforzo.
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